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ca cia di d ispos izion i legislati ve, e talvolta la troppo muta bile g iu­
ri spru denz a de lla IV Sezion e del Con siglio di Stato lasciò sfugg ire
mo lte isti tuzioni, tagliò i nervi alle riforme e limitò la forza del­
la legge.

Di qui app un to la lamentata inefficacia del titolo VI dell a leg­
ge, ch e è il p iù impo r tante e quell o dal qu al e il legisl atore do­
veva ripromette rs i le aug urate riforme nella beneficenza pubblica.

Non è ad unque (a suo av vi so) che la legge sia defi ciente : eg li
è piuttos to 'che se ne alterò la fisionomi a , e che con i re go lamenti,
con la giurisprudenza delle G iunte provinciali e de l Consiglio d i
S tato e con i provve dimenti amministrativi si resero illusorie le
pa rti sostanziali, se ne complicò l'applicazion e, si a ttuò un accen­
tramento eccessivo e s i d iede mo tivo e causa a spese g rav i ed a
la menti anche più gravi, si a li me nt aro no i sospet t i e le di ffidenze
e s i stancar ono le iniziative dei migliori. '

Certamente (secondo il suo parere) il progetto Rudi nì n on mi­
gl iora lo stato de lle cose , e il rela tor e oppo r tuna me nte lo combatte
e trov erà unanime il consenso de l Congresso.

Il Ministro pro ponen te al Senato il d isegno di leg ge sull e isti­
tuzioni pubbliche d i be ne ficenza n?n ha . te nu to conto de i voti au­
torevoli delle persone più competent i che in modo solenne si pro­
nunciarono in preced enti con g re ssi, h a compli cato g li organismi am­
min istrat iv i moltiplicando con le formalità burocrati ch e le sp ese
g ià gravi di gestione i si è inspirato a un concetto ingiusto di so­
spet to su lla azi one dei Consigli di amministrazione i ha costit uito
un for o specia le, essenzia lmen te governativo e sogget to a tutte le
influenze politiche locali e ce ntrali per giud ica re delle r esp onsabi­
lità dei gestor i i ha reso eccessiva ed invaden te l ' azi one dell a au ­
tor-itù tu tor ia che spesso si sovrappone e si sostitu isce a quella dei
Coll egi amminis t rativi, i qua li troveranno più difficilmente persone
serie, au to revo li e che abbia no al t o il concetto dell e responsabili tà
mora le o legal e, e non ha poi in al cuna parte efficacemente m i­
g liorato que l t itolo VI della legge che diede luog o a tante sp e­
ranze e delusioni e fu così p arzialmente ed inabilmen te applicato
da mantene re lo statu quo o per arrende volezza a influ enze lo cali
o per timore di opposizioni politich e.

Do po ciò l'oratore acconsen te in gran parte alle conc lusion i
\1",1 R elatore, pl aude alla proposta de lla costituzione d i un uffici o
centrale che vorrebbe composto alla stessa guisa del Consiglio eli


